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TAORMINA. «Speed», tre film in uno 

A tutta velocità 
per non scoppiare 

1 Lunedì 1 agosto 199-4 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE ANSELMI 

• TAORMINA. Corre «a tutta callara» sull'enorme palco del Teatro Greco, 
forse imitando Mick Jagger, il direttore del festival Enrico Ghezzi. Natura
le: stasera c'è Speed in programma. Chissà che direbbe il Silvio Orlando 
di Sud. disoccupato che si muoveva velocissimo per non farsi «beccare» 
dalla macchina fotografica. Evento del TaoFest, Speed ha portato una va-
gonata, anzi un autobus, di energia cinetica in questo festival molto speri
mentale ma non sempre allegro, 

Jan De Bont, un olandese «in carriera» a Hollywood 
Campione d'incasso negli Usa, dove e secondo solo a Lion King della 

Disney, questo action movieopcra prima del di'ettore della fotografia Jan 
De Bont (un altro olandese in carriera a Hollywood) ha convinto anche i 
critici più sofisticati. Richard Schinkel, su Time, ne ha fatto le lodi sotto un 
titolo ironico che recita «Brain Dead but Not Stupid«, Todd Me Carthy su 
Variety si è divertito a scomporre le quasi due ore di proiezione scrivendo 
che il copione di Graham Yost offre tre «film catastrofici» in uno: «23 minu
ti ambientati in un ascensore, 67 minuti in un autobus che sta per esplo
dere, 25 minuti nella metropolitana di Los Angeles». 

Venuta a Taormina al posto del sensualissimo Kcanu Rceves, la co-
protagonista Sandra Bullock s'è beccata la sua brava porzione d'applausi 
leggendo in italiano una fra«: che deve esserle parsa molto complicata 
da imparare a memoria («Cara Sicilia, sono contenta di essere qui stase
ra»), anche se è difficile pensare a Speed come a un film d'attori: la sua 
qualità principale sta tutta nell'idea di sceneggiatura, semplice ma effica
ce. In un mondo regolato dall'ansia di non arrivare in tempo, De Bont ci 
dice che bisogna an
dare ancora più veloci 
per non soccombere. ; 

La storia. Un bom
bardo bizzarro, ex ar
tificiere della polizia 
di Los Angeles, mette 
a punto un piano ge
niale per farsi dare tre 
milioni di dollari e 
vendicarsi di due gio
vani leoni delle squa
dre speciali. Piazzata 
un carica H micidiale 
sull'autobus 2525 in 
partenza da Venice, 
annuncia al nemico 
giurato : Jack Traven 
che la bomba esplo
derà se l'autista scen
de sotto le 50 miglia 
orarie. Il poliziotto sa
le miracolosamente al 
volo sul mezzo pub
blico e II comincia ' ', 7 
l'avventura al cardiopalma, tra ingorghi da bypasvirc, cavalcavia non 
completati e curve micidiali da prendere a tutta velocità. 

Siamo dalle parti di Runaway Traiti, magari con un tocco di Trappola 
di cristallo, ma l'esordiente Jan De Bont dnbbla i rischi del già visto mi
schiando con sapienza suspense, ansia, effetti speciali e coloriture psico
logiche. A partire dal campionario umano (il portoricano armato, il pro
vinciale ingenuo, la donna psicolabile, il nero con famiglia) che popola 
l'autobus della morte. È difficile restare seduti senza muoversi nervosa
mente durante Speed, e quasi a ogni scena ti viene da dire: «Ma come l'a
vranno fatta?». E poi naturalmente c'è la televisione, che riprende dall'alto 
e contrappunta la terribile corsa dell'autobus, quasi anticipando l'altret
tanto terribile fuga in diretta di O.J. Simpson. Una condanna per Jack, 
una manna per il bornbarolo, che può cosi controllare minuto per minu
to quello che avviene nell'autobus e, all'occorenza, far saltare pezzi di 
abitacolo («Ragazzi, questa si che è la tv interattiva!»). 

Il nuovo Keanu Reeves: da Buddha a poliziotto 
Naturalmente, il successo di Speed al botteghino deve qualcosa anche 

alla non scontata scelta degli interpreti. Reduce da II piccolo Buddha di 
Bertolucci dove faceva l'ascetico Siddharta, il «bello con anima» Keanu 
Reeves aggiorna l'immagine un po' usurata del poliziotto irruente e sca
pestrato, confermandosi uno dei volti più interessanti della nuova Holly
wood, mentre il sornione Dennis Hopper si diverte a ricamare sul filo di 
una lucida pazzia il personaggio del cattivo risentito e burlone che ha tro
vato una scorciatoia esplosiva per il Sogno Americano. Ma anche Sandra 
Bullock, che qualcuno ricorderà compagna d'avventure di Stallone in De-
molitìon Man, non è male nei panni della ragazza svelta che si ritrova a 
guidare il pullman lungo le freeway di Los Angeles, proprio lei che aveva 
perso la patente perguida pericolosa. 

Pubblico in delirio al Teatro Antico, con urla e applausi a ogni mo
mento caldo. A fame le spese è stato Carmelo Bene, sceso silenziosa
mente in platea (non ha voluto profferire verbo) per il successivo film in 
programma, ovvero il recuperato Nostra Signora dei Turchi. Bello ma diffi
cile. Drogati di velocità, i taorminebi e i cronisti hanno preferito dileguarsi 
nella notte alla ricerca di un bel piatto di pasta con le sarde. 

Dennis Hopper In «Speed» di Jan De Bont 

GIFFONI. L'attore incontra i ragazzini. E racconta aneddoti su un Berlusconi «inedito». 

Paolo Villaggio In una scena del film di Una Wertmuller «lo speriamo che me la cavo» 

Villaggio, i bimbi e Silvio 
Lasciate che i pargoli vengano a Fantozzi. Paolo Villaggio 
sbarca al festival del cinema per ragazzi di Giffoni Valle 
Piana, e conquista subito tutti. Invita i piccini a non crede
re al mito del successo e a prendere piuttosto lezioni di 
sesso da Moana Pozzi («almeno c'è da divertirsi»). E poi si 
scatena a raccontare aneddoti su una crociera impiegati
zia del '62 in cui, come «intrattenitori», c'erano lui, Fabri
zio De André e un certo Silvio Berlusconi... 

GOFFREDO DE PASCALE 
m GIFFONI VAI.LF. PIANA Tre uo
mini in barca. No, per essere preci
si si trattava di uno yacht in crocie
ra nel Mediterraneo e i protagonisti 
erano un cantautore appena emer
gente, un comico che si ostinava a 
maltrattare gli ospiti e un melenso 
interprete di canzoni romantiche 
del tipo «lasciatemi cantare da solo 
che tanto sono l'unico a poter 
creare un po' d'atmosfera. E poi, di 
donne me ne intendo». 

Correva l'anno 1962 e le italiche 
genti sguazzavano al mare, ignare 
che da 11 a una trentina d'anni la 
prima Repubblica sarebbe andata 
incontro a un tracollo, E nessuno 
dei passeggeri di quella crociera 
avrebbe mai pensato che lo chan
sonniersolitario, notturno e perché 
no, «un po' antipatico», avrebbe 
giocato un ruolo determinante nel
la nascita della seconda Repubbli
ca. 

Il racconto procede incalzante, 
denso di particolari, interrotto di 
tanto in tanto dal folto pubblico 
che affolla il giardino degli aranci 
di Giffoni Valle Piana. Il narratore è 
Paolo Villaggio, è lui il comico mal
destro redarguito sovente dal co
mandante dello yacht al motto: 
«Lei è bravo, ma farebbe meglio a ' 
essere un altro, abbia più cura dei 
nostri ospiti». La band era la Crazy 

Cowboys and Sheriff One. Lo sce-
nffo, manco a dirlo, era l'unico ve
ro musicista: Fabrizio De André: 
mentre il terzo uomo, «pieno di ca
pelli, magro, distante da tutti e 
sempre pronto a intonare Come 
prima, più di primo; era Silvio Ber
lusconi. 

Tre uomini In barca 
«Da non credere, eh?», ridacchia 

Villaggio, intenzionato a soddisfa
re la curiosità della platea con 
qualche aneddoto. «A Cannes -
racconta - salirono sulla nave circa 
seicento crocieriste. Le scrutavamo 
come se stessimo passando in rivi
sta una mandria: quella è mia. An
che quell'altra è niente male! Ber
lusconi non partecipava. A sentir
lo, aveva un'attività sessuale da 
guinness. Incredibile. Il peggio, pe
rò, è che spesso si lasciava andare 
alla mimica... Lui è un grandissimo 
incantatore, capisci che vuole se-
durti: il mio augurio è che gli italia
ni rimangano delusi». 

Si volta verso una ragazzina se
duta in prima fila e le chiede: «Ma 
noi ci conosciamo? SI, abbiamo la
vorato insieme in lo speriamo che 
me la cavo. Sai che il film sta per 
uscire negli Stati Uniti? Ci sono sta
to con la Wertmuller. E simpatica 
lei, vivacissima. Sul set addirittura è 

cannibale: ricordo che mordeva 
l'indice di De Crescenzo ogni volta 
che lui gesticolava. Lavorare con 
lei è stato divertente, altro che Ol
mi». 

Villaggio è irrefrenabile, pur sa
pendo che poco dopo affronterà le 
domande dei 115 ragazzi della giu-
na del festival. Parla della sua vita, 
dell'arte di far ridere, annuncia tre 
prossimi film {Le nuove comiche di 
Neri Parenti con Renato Pozzetto: / 
camerieri di Leone Pompucci al 
fianco di Diego Abatantuono e 
Alessandro Haber poi, successiva
mente, anche Palla dì neuedi Mau
rizio Nichetti), e un altro capitolo 
della fortunata saga: il libro Fantoz
zi non ce la fa proprio più che sarà 
pubblicato a Natale. Ha un attimo 
di rammarico nel dire che «i comici 
sono sempre i più bistrattati. Pen
sate a Totò, ma anche a Walter 
Chiari: è stato sfortunato perché 
era irresistibile alle donne. Non 
tenne conto della teoria di Freud: il 
comico fa ridere perché si compor
ta come un bambino e riporta il 
pubblico all'età della gioia. Una 
volta lo raccontai a Jerry Lewis e lui 
con aria candida mi chiese: "Ma • 
chi è costui?". Santa ignoranza. Co
munque, tornando a me, se non 

avessi lavorato con Fellinie Olmi, il 
Leone d'oro alla carriera me lo so
gnavo. Persino mia madre, ancora 
oggi, esorta mio fratello gemello 
(61 anni, docente alla Normale di 
Pisa, ndr) ad aver cura di me: ma 
Paolo - gli dice - quando metterà 
la testa a posto e si laureerà?». 

Arriva l'ora dell'incontro con ì 
piccoli giurati, ma alla Maison Lu
mière è ancora lui a tenere banco: 
«Scusate, avete mica un paio di 
bretelle? Ho mangiato nove moz
zarelle di bufala e mi cascano i 
pantaloni». • • - . - . 

Non tirate sassi in autostrada 
Poi si avvicina ai bambini e rac

comanda: «Non andate sulle auto
strade a gettare pietre, piuttosto 
prendete le misure alla Venier». e 
indica la presentatrice sul palco as
sieme a Piero Marrazzo. «Voi bam
bini - riprende - fingete di essere 
saggi ma rischiate di essere desti
nati da questa terribile dittatura te
levisiva a desiderare solo i soldi, il 
successo». Si scuote, abbandona il 
tono serioso («Sto diventando un 
predicatore») e spiega che alla vio
lenza inoculata in tutte le salse è 
preferibile una bella lezione di ses
so con Moana Pozzi («Almeno c'è 

da divertirsi», ammicca facendo 
sporgere la punta della lingua da 
un angolo della bocca, in un gesto 
caro a Fantozzi). 

Ieri, poi, è stata la volta di Giu
seppe Tornatore e di Aurelio Gri
maldi. Archiviate le defezioni di 
Alain Delon. Jeanne Moreau, Gian
ni Amelio, Dario e Asia Argento e 
Renzo Arbore, il direttore artistico 
del festival. Claudio Gubitosi, ha 
annunciato che la Cittadella del ci
nema non si farà. «Con una legge 
regionale ci sono stati accordati 
cinque miliardi - ha detto - ma 
con un provvedimento del Cipe ci 
sono stati tolti». 

In quanto a Tornatore, a pochi 
mesi dalla presentazione a Cannes 
di Una pura formalità, è già pronto 
a mettersi di nuovo dietro la mac
china da presa. «Girerò L'uomo 
delle stelle a. partire dalla fine di no
vembre - si è lasciato sfuggire con
travvenendo la regola del silenzio 
che gli è cara - nonostante ci siano 
ancora delle difficoltà produttive 
da risolvere». Il soggetto e la sce
neggiatura sono suoi, il marchio è 
Cocchi Con. «Dopo - conclude -
cercherò di produrre da solo i miei 
film: si sta perdendo l'amore per 
quest'arte». 

IL FESTIVAL. Per le vie di Monticchiello un suggestivo spettacolo 

È arrivata un'Arca carica di... teatro 
ERASMO VALENTE 

• MONTICCHiaLO. Un suono cu
po, lungo, insistente si diffonde per 
la piazza di San Martino, magica 
come sempre, quando arriva la 
stagione del Teatro Povero di Mon
ticchiello. Al centro, c'è un'arca, 
un'astronave (il suo mare è quello 
della memona contadina), una 
fortezza che, atterrando, abbia tira
to giù i ponti levatoi, forniti anche 
di rostri, lunghi artigli. È anche la 
nave o la rocca dei sogni contadi
ni, l'arca di una vita da difendere, 
l'oggetto misterioso, che custodi
sce, nella sua inviolabilità (quan
do i ponti vengono tirati su, Xogget
to appare come un guscio impene- ' 
trabile), la ricchezza della vita: 
bambini, giovani, adulti, anziani. 

Persiste il suono lungo e cupo, 
mentre sulla piazza arriva altra 
gente, silenziosa, incerta, che si 
porta addosso borse, pacchi, vali
gie, e si accuccia ai lati o proprio in 
mezzo alla piazza, dinanzi all'arca. 
Sono gli sfrattati dai campi, gli 

espulsi dalla terra, dalle fabbriche 
e dal sogno che sembra ancora 
possibile nella visione di quell'arca 
discesa dal cielo dei sogni, appun
to, e rievocante, diremmo, la ca
panna, la grotta d'un presepe. Il 
suono lungo e cupo, che porta al
l'arca e suscita attese, può essere, 
chissà, il risvolto della cometa. 

Nell'arca c'è ancora la vita, men
tre intorno non c'è che deserto, in
differenza, la violenza dei padroni 
predoni. Nell'arca i bambini fanno 
i compiti. Rino legge una «poesia» 
che parla di un tesoro e si scopre 
che il tesoro è l'oro della vanga. 
Chiara, la bimba, è alle prese con 
piastrelle di marmo bianco: ce ne 
vogliono tante di una certa misura, 
per fare la stanza da bagno. Né lei, 
né zi' Damo, cioè zio Adamo, san
no risolvere il problema. Il Capoc
cia sa tutto: «Vanghe d'oro come 
chelle ce ne so' quante se ne vole», 
e in quanto al bagno di marmo, 
che sarebbe bello, bastano «du' 

cannicci tomo torno alla conci
maia». L'arca è un'oasi dove fiori
sce la vita, ma non è l'arca della fe
licità. È piuttosto l'arca della rab
bia, l'arca della ribellione, l'arca 
dell'esasperazione quando, anche 
nel suo interno, giunge lo sfratto. 

Zi' Damo, che vuol essere un 
maestro di vita, scrive anche lettere 
d'amore alle fanciulle che non 
sanno scrivere, e sempre le conclu
de con una misteriosa parola: Siro-
nobio. Quando accade che le cose 
si complichino, lo spettacolo - uno 
dei più intensi e scavati che abbia 
la storia del Teatro Povero - esplo
de in una drammatica commistio
ne di sogno e realtà, di teatro come 
vita e di vita come teatro. Uno scat
to fantastico e vero. Si scatenano 
ansie all'interno dell'arca che si 
rinchiude su se stessa, e all'ester
no, tra la folla degli sfrattati, degli 
esuberi, dei cassintegrati, dei clan
destini, dei licenziati. 

Per quale porto potrà più salpa
re l'arca o nave che sia? Il dramma 
diventa incalzante e devastante in 

un clima surreale, punteggiato da 
un «valzeraccio» avvolgente la vita-
teatro e il teatro-vita nella visione di 
un mondo inteso come un grande 
teatro universale, abitato da una 
folla di attori che siano contempo
raneamente spettatori. E, alla fine 
(«se 'un sarà cosi, allora vorrà di' 
che s'è sbagliato ogni cosa e che si 
deve ricomincia' daccapo»), dopo 
che si è visto nell'arca il Capoccia 
rivolgere al Padrone licenziato le 
parole che poco prima aveva subi
te, zi' Damo, come è solito chiude
re le lettere che scrive agli innamo
rati analfabeti, ripete la sua miste
riosa parola: Stranobìa. Sulla quale 
piomba il buio e ha termine lo 
spettacolo. 

Slranobia. quasi la fusione d' 
strana ubbìa, e di ubbia che sia an 
che una strana utopia, chissà. È 
uno spettacolo di forte e crescente 
emozione con attori essi sì discesi 
in terra dal luminoso Mondo del 
Teatro. 

Si replica, meno che il lunedi, fi
no al 7 agosto. 
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